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Alzo gli occhi verso il cielo: E’ NATALE 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Alzo gli occhi al cielo e so che Tu sei la 

Alzo le mie mani e tocco la realtà 

Io ti adoro in spirito e verità 

Per l’eternità 

(http://www.canzonicristiane.it/artista/17-Franco-Faro/testo/539-Dal-cielo-scende-la-benedizione) 

 

“Alzo gli occhi verso i monti: da dove mi verrà l’aiuto?  Il mio aiuto viene dal Signore: egli ha fatto 

cielo e terra” (Salmo 121), ci invita la liturgia in questo tempo di Avvento. 

Sono parole che mi fanno pensare, in questa società dove le persone non alzano neanche il capo 

per valutare le condizioni meteo, ma si affidano ad un tablet, allo smartphone. Siamo tutti chini sui 

dispositivi: per strada, sui mezzi pubblici, nelle sale d’attesa, … Pochi hanno l’ardire di alzare il capo 

e guardare un’altra persona negli occhi. Come ci ha ricordato la dr.ssa Corbella, nello scorso numero, 

Gesù alza lo sguardo e vede Zaccheo.  

ACOS Piemonte-Valle d’Aosta 
Associazione Cattolica Operatori Sanitari del Piemonte 

Anno XLVII 

Numero 7  

 

Dicembre 25 
 

acos.piemonte@libero.it 
www.acos_nazionale.it  

Piermatteo d’Amelia, Cielo stellato sulla volta della Cappella Sistina 

(ipotesi ricostruttiva) prima dell’intervento di Michelangelo, 1479-1480, 

http://www.canzonicristiane.it/artista/17-Franco-Faro/testo/539-Dal-cielo-scende-la-benedizione
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Lc19,5 (Zaccheo sperimenta uno sguardo che lo riconosce per quello che è e non per quello che fa 
o possiede. Questo incontro consente una relazione nuova in cui la fiducia tanto desiderata si può 
vivere. E la vita cambia).  

Gesù alza lo sguardo su un giovane e lo amò. Mc 10,21: (come posso fare per vivere una vita piena 
fino in fondo e fino alla fine, senza che la morte, che pure esiste e verso cui vado, possa essere 
soltanto un antagonista a cui lasciarsi andare o un nemico a cui resistere strenuamente ma invano? 
Il tale cerca e chiede la vita. Così come i malati chiedono la vita, una vita degna e piena fino alla fine). 
 

Lo sguardo fa cambiare la loro vita, ridà un nuovo Natale.  

Quante volte nel nostro ambito lavorativo abbiamo sperimentato l’efficacia terapeutica di uno 

sguardo che ha saputo dare speranza ad una persona. Quando una persona ci ringrazia, magari 

anche tempo dopo, per un gesto, un saluto, uno sguardo che ha accompagnato una semplice azione, 

abbiamo saputo donare fiducia anche quando la prognosi o il decorso della patologia era infausti. 

Occorre essere vigilanti, alzare lo sguardo e accorgerci che E’ Natale! 

 In questo tempo siamo chiamati alla vigilanza, ad un’attesa saggia e paziente che non si lascia 

assorbire totalmente dagli eventi che accadono, né travolgere dalla paura di quelli che verranno ma 

reagire e ci si prepara a viverli.  

Più si fa buio intorno a noi, e più dobbiamo aprire il cuore alla luce che viene dall’alto. Santa Edith 

Stein.  

Mi piace concludere con uno scritto di Alessandro D’Avenia (Corriere della sera 8.12.25) che ben 

illustra il Natale come natività, nascita di Cristo ma anche nascita di ognuno di noi, perché siamo 

venuti al mondo? Di che cosa siamo inizio? Quale tempo si inaugura con noi? Se noi sparissimo che 

cosa mancherebbe alla 

storia umana? Noi, che 

natale siamo? 

“Nella narrazione evangelica 

infatti nessuno si accorge 

della nascita di Dio, perché 

non c'è niente di 

straordinario, e proprio 

questo è straordinario: è 

nato, ha l'ombelico, fa il 

compleanno, come tutti noi. 

Una cultura costruita sulla 

natività è piena di energia Erland Sibuea, “Nativity”.2008, artista indonesiano 
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vitale perché ha fiducia nell'azione umana come capacità di dare inizio a una storia nuova, sempre 

Agostino diceva che non sono i tempi a essere buoni o cattivi, ma noi. E quel bambino ha infatti 

cambiato la storia se siamo ancora qui a festeggiare. (..) 

Ma di che cosa? Festeggiare il Natale (la “natività”), credenti o no, significa 

ricordarsi che siamo fatti per cominciare e non per finire, per dare la vita e non 

per lottare contro la morte. Siamo esseri che sanno di dover morire, ma ancora 

di più che sanno di dover nascere: si nasce una prima volta il giorno del parto 

ma poi bisogna nascere continuamente dando inizio a cose che solo noi 

possiamo inaugurare e nessuno al posto nostro.  

Liliana Bussolino 

Presidente ACOS Piemonte Valle d’Aosta 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Giungano a voi tutti i migliori auguri dalla redazione. 

Buon Natale! 

Natività  -  Matthias Stom  1640 circa – 
esposto ora (dopo un accurato restauro) al Museo Diocesano di Genova 
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DI QUALE SPERANZA PARLIAMO? 

 
 
 

“Quando cominceranno ad accadere queste cose, risollevatevi e alzate il 

capo perché la vostra liberazione è vicina” (Lc. 21,20-28). Terminata la lettura del brano, citato nella 

sua interezza, una riflessione sulle vicende storico-sociali del nostro tempo è d’obbligo, considerato 

la similitudine degli eventi di oggi con quelli riportati dal Vangelo 

accaduti 2000 anni fa. Soffermandosi sui verbi utilizzati da Gesù: 

“risollevatevi e alzate il capo” suscitano nell’animo sentimenti 

contrapposti quali: imbarazzo, stupore, disorientamento, ma anche 

timore, fiducia e speranza. Rialzarsi, sollevare il capo indica un invito 

consapevole ad una direzione precisa: l’alto ciò che sovrasta perché un 

qualcosa sta per accadere sotto gli occhi, è la speranza di una attesa 

garantita verso la quale viene rivolta tutta l’attenzione per non perdere nulla.  Che cosa sta per 

accadere? Perché spostare il capo verso l’alto quando il panorama circostante è tutt’altro che 

tranquillizzante? Di quale liberazione parla Gesù quando uno sguardo retrospettivo all’anno 2025 ci 

rammenta la presenza di guerre, lutti, morte, separazioni, cambiamenti climatici, povertà…ecc È 

forse questa la speranza a cui siamo invitati a volgere l’attenzione con cuore nuovo e fiducia? Con 

onestà è bene riconoscere un dubbio che sorge nel profondo dell’animo. Questo è stato anche un 

anno particolare, come chiesa carica di una esperienza ricca di incontri, di misericordia, di vissuti di 

profonda fede, nella quale tutti i cristiani sono stati invitati a riflettere a confrontarsi sul tema della 

speranza. Papa Francesco nella bolla di indizione del Giubileo sottolineò che “La speranza è anche il 

messaggio centrale del prossimo giubileo” (Spes non confundit pag.5). Ben riconoscendo 

“l’imprevidibilità del futuro, tuttavia fa sorgere sentimenti a volte contrapposti: dalla fiducia al 

timore, dalla serenità allo sconforto, dalla certezza al dubbio” (idem.pag.6). Egli dopo aver citato 

(Rm 8, 35.37-39) ritrova in quei versetti il “perché questa speranza non cede nelle difficoltà: essa si 

fonda sulla fede ed è nutrita dalla carità, e così permette di andare avanti nella vita “(idem.pag.8).  

Sempre con lo sguardo a ritroso dell’anno ormai al suo termine si focalizza l’esperienza giubilare 

facendone una breve sintesi: attingendo al calendario del giubileo, l’attenzione si polarizza su una 

 
 
GIUBILEO 

.. il cammino continua 
 

Dr.ssa Fiorenza Bugana 
Consigliera Nazionale 
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lunga lista di incontri di carattere universale se ne contano ben 37, ad 

essi vanno aggiunti gli innumerevoli gruppi di pellegrini, famiglie, 

parrocchie che hanno varcato la porta santa (in Roma). Durante tutto 

l’anno via della Conciliazione è stata attraversata processionalmente 

in preghiera e canti dei pellegrini verso la Basilica di San Pietro. Inoltre 

non vanno dimenticati i molteplici incontri di preghiera, riflessione, 

accostamento al sacramento del Perdono avvenuti in molte chiese 

romane che hanno offerto ai pellegrini un tempo specifico per la 

preparazione all’attraversamento della porta santa. E che dire di alcune giornate giubilari che hanno 

inciso in modo particolare, come il giubileo dei giovani, dei malati, dei poveri, della misericordia solo 

per citarne alcuni? Sono ancora sotto i nostri occhi la gioia, l’esuberanza, la serietà adorante di un 

esercito di giovani a Tor Vergata che con Papa Leone XIV hanno pregato e adorato Gesù Eucarestia.  

In questo anno siamo stati testimoni di varie 

canonizzazioni tra le quali i giovani: Pier Giorgio Frassati e 

Carlo Acutis, due santi distanziati nel tempo, con 

caratteristiche tipiche della loro giovinezza, ma fermi e 

decisi hanno testimoniato la loro giovane fede e Speranza 

in un orizzonte di bellezza e di bontà. Altri eventi 

significativi avvenuti durante l’anno ci hanno ricordato il nostro essere un popolo in cammino nella 

condivisione della stessa fede. Uno di questi è la morte di Papa Francesco avvenuta il 21 aprile, che 

ha trovato tutti impreparati a quella perdita. La sua presenza rincuorante, il suo cuore grande e 

aperto ad accogliere tutti, il suo invito ad essere aperti alla ricerca del senso della vita a “porre 

attenzione al tanto bene che è presente nel mondo, per non cadere nella tentazione di ritenerci 

sopraffatti dal male e dalla violenza. Ma i segni dei tempi che racchiudono l’anelito del cuore umano, 

bisognoso della presenza salvifica di Dio chiedono di essere trasformati in segni di Speranza” (Idem. 

Pag.7). Una sollecitazione che deve farci sollevare lo sguardo e guardare l’orizzonte. 

Il 2025 è anche un anno di memoria per alcuni eventi significativi avvenuti nella  Chiesa di 

importanza universale. Da poco si è seguito Papa Leone XIV nel suo viaggio a Nicea, luogo del primo 

Concilio universale avvenuto 1700 anni fa un tempo in cui la Chiesa era ancora tutta unita; da quel 

Concilio è scaturito il Credo Apostolico riconosciuto tutt’oggi da tutti i cristiani e che professiamo la 

domenica alla Celebrazione Eucaristica. Una celebrazione, quella di Nicea, non solo memoriale, 
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come disse sua Beatitudine Bartolomeo, ma un incontro tra fratelli perché tale è stata l’urgenza di 

esserlo. Un seme di Speranza che silenziosamente sta crescendo. 

E per concludere è necessario ricordare un altro evento del quale tutti beneficiamo: l’8 Dicembre si 

è ricordato i 60 anni di chiusura del Concilio Vaticano II, un evento di Spirito Santo nella Chiesa, Il 

primo concilio universale con la presenza di ben 2.381 vescovi provenienti da tutto il pianeta, da 

osservatori delle altre confessioni cristiane, e di laici; “La Chiesa si riscopriva, allo stesso tempo, 

universale e varia nelle sue espressioni locali”. (Piero Pisarra Il Concilio Vaticano II, la Storia pag.31) 

Un evento rivoluzionario a cui è seguito un cambiamento epocale che ancora oggi sembra 

impossibile essere avvenuto, eppure ciò è accaduto perché lo Spirito lavora, lavora nei cuori nella 

sua Chiesa. Da quel Concilio dalle assemblee dei padri conciliari ne è scaturito il: 

•  riconoscimento della Bibbia per tutto il popolo di Dio e la sua traduzione in lingua volgare; 

•  rinnovamento della liturgia, dalla Celebrazione della S. Messa con la partecipazione attiva 
del popolo di Dio in lingua Volgare con l’altare rivolto all’ assemblea; 

•  riconoscimento del ruolo dei laici nella Chiesa; 

•  Diaconato permanente; 

• L’attenzione della Chiesa nel mondo contemporaneo; 

• L’apertura al dialogo ecumenico 
 

Sono alcune dei grandi cambiamenti scaturiti da 

quelle assemblee, ma è sufficiente riprendere i vari 

documenti conciliari per capire la rivoluzione 

scaturita dal Concilio. Non va dimenticato che il 

grande protagonista di quel evento è lo Spirito Santo 

che trovando cuori in ascolto e disponibili agisce. Nel 

Conclave del 1958 fu eletto papa Angelo Roncalli, 

Giovanni XXIII, già anziano tanto che nella curia 

vaticana si sparse la voce che sarebbe stato, il suo, 

un pontificato di transizione…; di fatto Egli mori solo 

dopo cinque anni, il 3/06/1963, ma il tempo per dare 

voce allo Spirito Santo nell’indire un evento unico nella storia il CONCILIO VATICANO II. 

Al termine di queste riflessioni, su eventi accaduti nel corso dell’anno ed eventi di cui si è fatto 

memoria, mi sembra di poter dire che quanto ricordato contengano la risposta su quale futuro 

di speranza ci attende e come riprendere il cammino. Per finire queste riflessioni sulla nostra 

speranza riprendo una frase di Pietro che forse ne sapeva qualcosa e quanto egli scrive 

Peter Paul Rubens, “Adorazione dei 
pastori”,1608 Pinacoteca di Fermo 
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acquisisce un significato di testimonianza e di incoraggiamento: “Se poi doveste soffrire per la 

giustizia, beati voi! Non sgomentatevi per paura di loro e non turbatevi, ma adorate il Signore, 

Cristo, nei vostri cuori, pronti sempre a rispondere a chiunque, vi domandi ragione della 

Speranza che è in voi” (IPt.3.13-15). 

“Semina la pace e tu vedrai 
Che la tua speranza rivivrà 
Spine tra le mani piangerai 
Ma un mondo nuovo nascerà.” (da Hopes of Peace) 
 
Tra non molto ascolteremo il grande annuncio “Non abbiate paura: oggi è nato per voi il 

Salvatore” (Lc. 2.10-11). È lo stesso Gesù che ci invita: “Alzate il capo…”(Lc.21,28). 

 

 

Per la Riflessione: 

Francesco  Spes non Confundit Bolla di indizione del Giubileo Ordinario dell’anno 2025, Ed Ancora; 

Bibbia Francescana 2008 Testo della traduzione italiana e note de La Sacra Bibbia della CEI, 

Diego Goso Giubileo della Speranza Guida per passare dalla notte alla luce in questi tempi oscuri, 

Effatà Editrice; 

Valentina Angelucci Pellegrini di Speranza Giubileo 2025 Sussidio liturgico-pastorale Ed. San Paolo; 

Basiliche e Chiese giubilari di Roma itinerario storico-artistico – guida per il giubileo 2025 “pellegrini 

di Speranza” E. Velar 

Paolo Pegoraro Così nacque il Credo dei cristiani Zoom inserto di Credere n 45/2025; 

Paolo Pegoraro La Concezione Trinitaria di Dio  Zoom di Credere n 46/ 2025; 

Piero Pisarra Il Concilio Vaticano II  Zoom di Credere n 48/2025 
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Natale: luce di pace e solidarietà in un 
tempo complesso 

 
Il Natale torna ogni anno come un annuncio di 

speranza, un invito a guardare oltre le difficoltà e le fatiche del nostro 

tempo. Viviamo in un’epoca segnata da contraddizioni e tensioni: guerre che non cessano, crisi 

sociali ed economiche che mettono alla prova la dignità delle persone, fragilità relazionali che 

minano la fiducia reciproca. Eppure, proprio in questo contesto, il ricordo della nascita di Cristo ci 

manifesta che chi cerca Dio trova in Lui la pace, la forza del bene e il desiderio di aprirsi alla 

solidarietà verso chi è nel bisogno. 

La comunità cristiana è chiamata a testimoniare che la luce del Natale non è un sentimento 

passeggero, ma un impegno concreto. È la luce che illumina le periferie esistenziali, che sostiene chi 

è solo, che incoraggia chi lavora per la giustizia e la cura dei più fragili. La pace che nasce dalla grotta 

di Betlemme non è un’utopia, ma una realtà che si costruisce giorno per giorno, attraverso gesti di 

fraternità e di servizio. 

Papa Leone XIV, nel suo recente magistero, ha ricordato con forza: «La pace è possibile e i cristiani, 

in dialogo con gli uomini e le donne di altre fedi e culture, 

possono contribuire a costruirla. Non dimentichiamo: la pace è 

possibile». Queste parole risuonano come un incoraggiamento 

per tutti noi: nonostante le complessità del presente, la pace 

non è un sogno irraggiungibile, ma un dono di Dio che diventa 

responsabilità condivisa. 

Il Natale ci invita a rinnovare la fiducia. Nonostante le ombre, 

Dio continua a farsi vicino, a nascere nella nostra storia, a 

ricordarci che la fraternità è più forte dell’egoismo e che la 

solidarietà è la via per costruire comunità autentiche. È tempo di aprire le porte del cuore e delle 

case, di trasformare le relazioni quotidiane in spazi di accoglienza e di bene. È tempo di credere che 

la pace, seminata da Dio, può germogliare anche nei terreni più aridi. 

A tutti gli operatori sanitari e alle loro famiglie, giunga dunque l’augurio di un Natale vissuto nella 

gioia semplice del Vangelo, nella certezza che il Bambino di Betlemme continua a donare al mondo 

la sua luce. Che questa festa sia occasione per ritrovare fiducia, per rafforzare la solidarietà e per 

testimoniare che, anche in un tempo complesso, Dio è la nostra pace.  

 
 

 
E’ Natale … 
 

Don Giuseppe Zeppegno 
Assistente Spirituale Diocesano 

Leopold Graf von Kalckreuth, 
” Bambini davanti all’albero di 
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Riccardo Pampuri 
 
 

Per raccontarvi la storia di san Riccardo Pampuri, medico, parto dal fondo, 
ossia dalla sua canonizzazione avvenuta il 1° novembre del 1989, durante il pontificato di S. Giovanni 
Paolo II. Il miracolo che permette la sua canonizzazione avviene pochi mesi dopo il 4 ottobre del 
1981,  giorno in cui era stato beatificato. A ottenere la guarigione è un ragazzino che vive nella sierra 
spagnola di Albacete: si chiama Manuel Cifuentes, ha 10 anni e una mattina, mentre aiuta il padre 

nell’orto, rimane ferito all’occhio sinistro dove gli si conficca un 
ramo di mandorlo. Inizialmente la ferita sembra lieve, ma 
portato da uno specialista, questi evidenzia la gravità della 
situazione e gli prescrive dei farmaci, prevedendo la necessità di 
un’operazione. Il dolore aumenta e il padre non riesce a 
medicare l’occhio con la pomata. Questi, però, si ricorda di avere 
un’immaginetta di un certo Riccardo Pampuri, e decide di 
inserirla tra l’occhio e la benda. La notte è tormentata, ma dopo 
qualche ora di sonno, al mattino l’occhio del ragazzino non 
presenta più la ferita. Il miracolo viene poi confermato dalla 
Consulta Medica della Congregazione per le Cause dei Santi 
nell’aprile dell’88 con la seguente dicitura: “Guarigione 
estremamente rapida, completa e duratura non spiegabile in 
base alle conoscenze scientifiche”. La famiglia Cifuentes 

partecipa alla canonizzazione in Piazza s. Pietro, davanti a s. Giovanni Paolo II.  
Questo miracolo segue altre due guarigioni, avvenute negli anni Cinquanta a due persone ricoverate 
presso gli ospedali dei Fatebenefratelli di Gorizia e Milano, guarigioni che avevano permesso la 
beatificazione di questo medico originario di Trivolzio, in Lombardia, dove era nato il 2 agosto 1897, 
battezzato col nome di Erminio. La sua era una famiglia profondamente cristiana e assorbì l’esempio 
dello zio Carlo, medico, nella casa del quale crebbe da bambino. Dopo gli studi al liceo Manzoni di 
Milano, si era iscritto a Medicina all’università di Pavia, dove frequentava il Circolo Cattolico 
Severino Boezio, coinvolgendo molti compagni di studi. 
Ancora studente di medicina, partecipò alla Prima Guerra Mondiale, rientrando tra i militari del 
servizio sanitario, dove prestò la sua opera al fronte verso i compagni feriti, rischiando la morte. In 
particolare, durante la ritirata di Caporetto, Erminio riuscì a porre in salvo il materiale sanitario 
indispensabile per la cura dei feriti, ma che era stato abbandonato al fronte, trasportandolo su un 
carro tirato da buoi per un giorno sotto la pioggia battente, azione che gli guadagnerà la decorazione 
con la medaglia di bronzo e anche una pleurite da cui non guarirà mai del tutto e di cui morirà a soli 
33 anni. 
Dopo la guerra, riprese gli studi di medicina e un giorno, durante una sollevazione studentesca, 
vedendo due universitari uccisi, si avvicinò ai loro cadaveri per pregare, rispettato dai tiratori, 
profondamente toccati dal suo coraggio e dalla sua fede. 
A 24 anni divenne medico e fu destinato alla condotta di Morimondo, 1800 abitanti sparsi tra cascine 
nella campagna della pianura milanese. Si stabilì in un semplice alloggio, vicino alla chiesa 
parrocchiale, dove la mattina presto partecipava alla Messa e dove si recava a pregare nei pochi 
momenti di libertà per trovare la forza di continuare il suo servizio. Era spesso chiamato di notte e 
con ogni tempo atmosferico per assistere pazienti di tutte le età, che curava senza onorario e a cui 

 
 
 
IL PERSONAGGIO 

In sanità.. 
 

Dr.ssa Antonella Gaspari 
(Torino) 
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spesso era lui a portare medicine e denaro se in condizioni di povertà, così come abbiamo 
riscontrato in altri medici santi, a partire dai ss. Cosma e Damiano in poi. Nelle sue uscite in calesse 
o a piedi, portava con sé il Rosario, con cui pregava la Madonna di sostenerlo e illuminarlo. 
A Morimondo e dintorni, c’erano tanti giovani, spesso poco aiutati nella loro formazione. Erminio, 
di pochi anni più grande di loro, era aggiornato su tutti i problemi della vita, della società, della 
Chiesa, per cui spesso si fermava a parlare con loro, li radunava nella parrocchia: con il suo 
ascendente, li istruiva nella fede, li guidava a vivere il Vangelo con il suo esempio, tanto che alcuni 
di loro maturarono la vocazione sacerdotale e religiosa. La presenza di Erminio Pampuri cambiò 
quindi la vita a Morimondo: il parroco si trovò la chiesa piena di giovani alla Messa festiva e 
all’adorazione eucaristica, molti impegnati nell’Azione Cattolica e per le missioni. 
Erminio continuò la sua vita, divisa tra la visita ai malati, prendendosi cura del loro corpo e del loro 
spirito, e la preghiera, godendo della stima dei colleghi, che spesso si rivolgevano a lui per un 
consulto. Maturò nel frattempo in lui la vocazione di farsi religioso e nel giugno 1927, a 30 anni, il 
dottor Erminio Pampuri entrò nell’ordine religioso tra i Fatebenefratelli, Ordine Ospedaliero fondato 
da San Giovanni di Dio nel 1537 per l’assistenza degli infermi. Il suo gesto di lasciare la condotta e di 
cominciare il noviziato fece un enorme scalpore: anche i giornali ne parlarono. Il 21 ottobre 1927 
ricevette il saio di “fratello” nella casa religiosa di Brescia col nome di Riccardo.  
Nonostante fosse un medico prestigioso, accettò i servizi più umili all’ospedale dei Fatebenefratelli, 
ma se richiesto dalla situazione o dai superiori, acconsentiva a visitare i malati, curandoli con la sua 
scienza e la sua umanità: in questo modo stupiva tutti, confratelli e malati, che presto scoprirono la 
sua vera identità. A volte, sostituiva pure il primario, ma subito dopo prendeva la scopa in mano, 
come se fosse l’ultimo della casa, canticchiando sottovoce, con la gioia di appartenere a Dio solo. 
Anche questo aspetto lo accomuna ad altri santi che ho presentato in questa rubrica, in cui la 
conoscenza scientifica e l’alta professionalità si fondono con il servizio umile e quotidiano, come 

ad esempio in s. 
Giuseppe Moscati o s. 
Camillo de Lellis.  
Il 28 ottobre 1928 prese i 
voti di povertà, castità e 
obbedienza e scrisse in 
quell’occasione: «Voglio 
servirti mio Dio, per 
l’avvenire, con 
perseveranza e amore 
sommo: nei miei 
superiori, nei confratelli, 
nei malati tuoi prediletti; 
dammi grazia di servirli 
come servissi Te». 
Gli venne affidato il 
laboratorio dentistico di 
Via Moretto, annesso 

all’ospedale di Brescia; quando la gente lo seppe, cominciò a rivolgersi a lui con fiducia. Aveva già 
fama di santità per i suoi contemporanei a soli 30 anni. Nonostante la sua salute fosse oramai 
sempre più fragile e minata dalla pleurite e dalla febbre, continuò il suo lavoro quotidiano e a chi gli 
chiedeva perché andasse a lavorare in ambulatorio con la febbre, rispondeva: “È il mio posto, là c’è 
Dio che mi aspetta”. Lo vedevano correre col sorriso, canticchiando canti alla Madonna, a s. Giovanni 
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di Dio e agli angeli, con il rosario tra le mani sotto lo scapolare, quello che lui definiva la sua “arma” 
contro il male. 
I superiori, per sollevarlo, lo inviarono a un viaggio nelle varie case dell’Ordine dei Fatebenefratelli 
di Gorizia, Venezia e Postumia, e ciò contribuì a diffondere tra i confratelli la sua fama di santità, 
prima conosciuta per sentito dire, ora per esperienza diretta. 
I parenti lo vollero avere vicino negli ultimi mesi di vita. Venne quindi assegnato alla casa di Via San 
Vittore a Milano, dove la sorella Rita andò ad assisterlo. Con la gioia in volto, le disse: «Se il Signore 
mi lascia, sto qui volentieri, se mi toglie, vado volentieri da Lui». Ricevette tutti i sacramenti e andò 
incontro a Dio il 1° maggio 1930, all’inizio del mese della Madonna alla Quale aveva affidato fin da 
bambino gli studi, il lavoro, la vita e la morte.  
Oggi, san Riccardo Pampuri è custodito e venerato nella chiesa parrocchiale di Cornelio e Cipriano a 
Trivolzio; è meta incessante di pellegrini ed è uno dei santi più invocati da chi vive l’esperienza 
educativa del movimento ecclesiale di Comunione e Liberazione. Infatti, don Luigi Giussani non 
smise mai di invitare alla sua intercessione, chiedendo ai tanti amici del movimento di pregare ogni 
giorno con un “Gloria” il santo di Trivolzio.  
A San Riccardo Pampuri è anche intitolata la clinica per malati terminali ad Asuncion, in Paraguay, 
che Padre Aldo Trento gestisce dal 2004. 
Nelle diocesi di Brescia e di Pavia si celebra la sua memoria il 16 maggio. 
 
 
 

 
 
 
 
  

Chgall “Natività” 1911 
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L’Atteso 

Germoglia tra noi,  

 Gesù, Vita di Dio,  

come raggio di luce  

che fende il buio 

e riporta la speranza 

di un giorno nuovo.  

Brilla in noi, 

per renderci raggi luminosi  

della tua tenerezza.  

Noi ti contempliamo,  

Verbo fatto carne,  

Parola da cui la vita nasce,  

divina prossimità  

che incontra la creatura  

per aprirla all’eterno e alla pienezza. 

Noi ti lodiamo, Emanuele, 

Dio sempre con noi. 

  

 

 
L’angolo 
 della POESIA  
 
Giancarlo Cattaneo 
Alessandria 
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Carissimi associati 

Tramite il nostro giornalino, invio a tutti i nostri auguri di un 
sereno Natale e di un buon inizio del prossimo anno 2026. 

Rimando alle parole di Papa Leone il pensiero che condivido con 
voi: evitiamo lo “shopping dopante”, ritroviamo nell’accoglienza 
reciproca il vero senso del Natale, prendiamoci cura l’un l’altro 
come in una vera comunità.  

Il pensiero della Pace che manca ci sconforta, creiamola nel 
nostro piccolo salotto di casa, con uno sguardo d’amore verso 
il nostro prossimo. 

Come sanitari sappiamo che per alcune persone le feste 
acuiscono la solitudine e la sofferenza diventa più pesante: 
accogliamo anche queste persone, condividiamo la loro 
prova, diamo un segno di presenza, consegniamo parole di 
Speranza. 

BUON NATALE, BUON ANNO 2026 

BUON CAMMINO A TUTTI NOI, AGLI AMICI DELL’ACOS E ALLE NOSTRE FAMIGLIE. 

Paola Meneghini 
Segretaria regionale ACOS Piemonte Valle d’Aosta 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pro manoscritto.   

Carissima/o l’ACOS, grazie al contributo di tutti, si riesce a 
portare avanti, nello spirito dello statuto, i valori per quali 
operiamo. 
Il giornalino che viene pubblicato periodicamente inviato 
gratuitamente agli iscritti come mezzo di informazione, 
formazione e collegamento tra gli aderenti. Ogni contributo è ben 
accetto da iscritti, simpatizzanti o lettori. 
 
Quota anno 2026  ordinaria 25€ 

quota simpatizzanti 20€ quota studenti 12€ 
Il rinnovo potrà essere effettuato direttamente ai responsabili 
dell’associazione. 
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Vittorino Andreoli 
PREGHIERA DEL NON CREDENTE 
Edizioni TS 2025 
Si può pensare che esista un dio lontano, avvolto 
dall’oblio e sulla terra gli uomini che si 
arrabattano nel tentativo di risolvere i propri 
problemi che via, via incontrano. Un dio che 

l’uomo crede sì presente in qualche angolo recondito dello spazio, avvolto 
dal silenzio. E… l’uomo sta solo nel cuor della terra…Niente di tutto questo 
nel pensiero di Andreoli, bensì una descrizione di un uomo assetato di 
assoluto, apparentemente avvolto dal buio che ricerca nel creato prima, 
nella filosofia e poi dentro sé stesso Colui che sazia ogni sete di desiderio e di felicità. Ciò che 
prima poteva essere un riconoscimento della presenza di Dio, diventa poi l’inizio di un dialogo 
semplice e profondo come gli abissi oceanici nei quali più si osa scendere e più si scorgono bellezze 
inesplorate. Preghiera del non credente diventa così un dialogo di amicizia ininterrotta ricco di 
sentimenti e sempre più semplice, trasparente pari a quelli dei bimbi. “Se credo in Lui sono 
disposto a fare quanto mi chiede” (pag. 111). E ancora “Tu, Signore, ami invece l’uomo e ora ho 
capito che lo avvicini a te per amarlo. E questo dono è talmente grande da staccarsi da ogni 
bisogno di questa terra…” 
 
Nicola Gori 
EUCARESTIA LA MIA AUTOSTRADA PER IL CIELO 
Biografia di Carlo Acutis 
Nuova edizione aggiornata 
San Paolo2024 
Una biografia leggera, soffice dal sapore di aria fresca. Non può essere diverso 
quando si tratta di descrivere la vita di un ragazzo quindicenne che ha vissuto 
con intensità  ed originalità la sua breve vita con lo sguardo proteso oltre 
l’orizzonte pur vivendo appieno la  gioia esuberante della sua adolescenza ma 
con la saggezza di un adulto che ha ben chiaro il proprio obiettivo di vita. 
Una testimonianza che lascia nel cuore molti interrogativi. 
 

Primo Soldi 
SAN PIER GIORGIO FRASSATI 
L’UOMO DELLE OTTO BEATITUDINI 
Un ragazzo controcorrente 
Editrice ELLEDICI 2025 
Pur non essendo una biografia in senso classico, la narrazione è una descrizione 
di alcuni aspetti della vita di Pier Giorgio che lo hanno contraddistinto: l’amore 
per l’alpinismo, la tensione sociale, l’amicizia verso gli amici e verso i meno 
fortunati, l’impegno politico. In parole povere tutto ciò che può gravitare la vita 
di un giovane studente esuberanza inclusa. Caratteristica su tutto la radicalità 
della fede cattolica centrata sull’Eucarestia ed il servizio verso i più poveri vissuta 
fino alle estreme conseguenze, 
Significativa la descrizione storica del Frassati tra ottocento e novecento posta a 
fine testo. 
Sempre a fondo libro l’indicazione per un pellegrinaggio frassatiano. 
 

 
 

 
 
LETTURE IN LIBERTA’.. 

 

Dott.ssa Fiorenza Bugana 
  


